
Ciak, 
si gira!

IntervIsta a Benny CarBone, 

fantasIsta gIramondo 

deglI annI '90…

di Sergio STANCO

foto Agenzia Liverani

i gigaNTi DEL CaLCiO

Benny CarBONE
TALENTO SMISURATO
Nato per far divertire c
on la palla tra i piedi
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e non fosse tutto 

vero, ad ascoltare la 

storia della carrie-

ra (ma si potrebbe 

anche dire di vita) 

di Benny Carbone, 

sembrerebbe di es-

VHUH�FDWDSXOWDWL�LQ�XQ�FRSLRQH�GD�ÀOP��,O�
ragazzino che, dalla Calabria, grazie 

ad un prestito improvvisato, un provino 

DQGDWR�D�EXRQ� ÀQH�� XQD� VRUHOOD� FKH� ��
guarda caso - abitava proprio nella 

città di quella squadra - anzi, di quelle 

VTXDGUH��PD�SRL�FL�DUULYHUHPR�������FKH�
lo volevano, diventa calciatore profes-

sionista, potrebbe di per sé già essere 

XQD� VWRULD� LQWHUHVVDQWH�� 0D� PHWWHWHYL�
FRPRGL��SHUFKp�TXHVWR�q�VROR�O
LQL]LR���

allora, Benny, cominciamo davvero 
dal principio, perché la tua storia me-
ULWD�GL�HVVHUH�UDFFRQWDWD�WXWWD��SHUÀQR�
il tuo provino è stato originale... 
"È vero, quasi casuale. Succede che la 
Scillese, una squadra di un paesino vicino 
a Bagnara dove sono nato, deve fare un 
torneo importante e mi chiede in prestito. 
In questo torneo faccio davvero i nume-

ri e mi notano gli osservatori del Toro e 
della Juve, che mi volevano a tutti i costi. 
E da lì nasce tutto..."�

Toro e Juve che ti contendono, ma poi 
la spunta il Toro: come mai? 

"Perché la Juve aveva già chiuso i set-
tori giovanili quell'anno e avrei dovuto 
aspettare la nuova stagione. Il Torino in-
vece mi ha offerto subito l'opportunità di 
trasferirmi e io non aspettavo altro. Sono 
cresciuto con il pallone sottobraccio, pen-
savo solo a giocare a calcio, ma non per-

ché immaginassi di diventare professio-
nista, semplicemente perché non riuscivo 
a farne a meno, era troppa la passione. 
La palla per me era una cosa magica, 
pensa che la maestra si lamentava con 
mia mamma perché durante le lezioni fa-
cevo palline di carta e palleggiavo sotto 
il banco (ride, ndr)".

Beh, ma non deve essere stato facile 
trasferirti dal tuo paese in Calabria 
nella grande Torino... 
"Già, ma avevo la fortuna che a Torino 
vivevano mia sorella e mio cognato, che 
PL�KDQQR�DFFROWR�LQ�FDVD�ORUR��1RQ�ÀQL-
rò mai di ringraziarli abbastanza, per-
ché se ho fatto la carriera che conoscete 
lo devo soprattutto a loro che mi hanno 
WUDWWDWR�FRPH�XQ�ÀJOLR��3RL��VLQFHUDPHQ-
te, a me non è pesato trasferirmi, anche 
se a 12 anni è chiaro che ti mancano la 
famiglia, gli amici e il tuo paese. Però 
andavo a fare quello che mi piaceva, ciò 
che sognavo di fare, per cui tutto passa-
YD�LQ�VHFRQGR�SLDQR��/H�YHUH�GLIÀFROWj�OH�
ho trovate in campo...".

Ma già allora eri considerato un pic-

s
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GOL MAI BANALI
Carbone ha sempre 

realizzato reti di 
estrema qualità

VISTO A TORINO
Ha cominciato la sua 
carriera con la
casacca granata

“”La vogLia di
arrivare ha
prevaLso su
tutto: non ho 
mai saLtato 

un aLLenamento
e ci andavo
da soLo
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Fuser, Bresciani, Lentini ed è sempre un 
piacere rivivere quei momenti".

Eppure al Toro hai giocato relativa-
mente poco, poi hai fatto quello che 
7RWWL�RJJL�GHÀQLUHEEH�XQ�"nomade"... 
"Non certo per scelta, però. Ho girato 
tantissime squadre, ma spesso sono stato 
costretto a lasciare. Se avessi potuto, io 
avrei voluto essere una bandiera del Toro, 
questo è quello che ho sempre sognato, 
ma gli eventi non me lo hanno permes-

Toro per sempre... 
"Sì, ma - ripeto - contro la mia volontà. 
Io se avessi potuto sarei rimasto a vita, 
volevo davvero diventare la bandiera 
JUDQDWD�� ,QYHFH� DOOD� ÀQH� GL� TXHOOD� VWD-
gione (è il 1994, ndr) il Torino si trova 
LQ�GLIÀFROWj�HFRQRPLFKH�H�DOOD�ÀQH�GHYH�
cedere i pezzi pregiati. Io sono uno di 
quelli e Calleri mi vende alla Roma".

Dove però non giochi nemmeno un 
minuto, anzi neanche ti presentano... 

colo fenomeno, no? 
"Sì, ma un conto è fare i numeri nei tornei 
di paese, un altro è quando ti ritrovi a 
giocare contro la Juve, la Pro Vercelli e 
così via. In più io ho sempre bruciato le 
tappe, per cui spesso mi trovavo a gio-
care contro avversari più grandi di me. 
La voglia di arrivare però ha prevalso su 
tutto: pensa che non ho mai saltato un al-
lenamento e ci andavo da solo, prenden-
do due autobus e un treno per arrivarci".

Hai fatto tutto veloce: hai saltato la 
Beretti per andare subito in Primavera 
e a 17 anni l'esordio in a con la ma-
glia granata: quali emozioni? 
"Indescrivibili, se ci ripenso oggi, ma al-
lora per me era tutto normale, non mi 
rendevo neanche conto, perché succe-
deva tutto tanto in fretta, forse anche 
troppo (ride, ndr). Chiaro però che, per 
me, che ero - e sono e sempre sarò - un 
ÀJOLR�GHO�)LODGHOÀD��HVRUGLUH�FRQ�LO�7RUR�
è stata un'emozione incredibile, un sogno 
che diventava realtà. Per me quegli anni 
in granata sono indelebili e ancora oggi 
quando mi ritrovo con i miei ex compa-
gni ci emozioniamo nel ricordarli. Spesso 
capita di fare serate con Dino Baggio, 

rola al Cosenza. Non c'è stato nulla da 
IDUH�H�VRQR�VWDWR�FRVWUHWWR�D�ÀUPDUH��'L�
Marzio quando mi incontra ancora me lo 
rimprovera, pensa che quando l'ha sapu-
to è venuto da me e si è inginocchiato 
piangendo: "Perché mi hai fatto questo", 
mi ripeteva. Io ho cercato di spiegargli 
come fossero andate le cose ma per anni 
non mi ha più rivolto la parola".

reggio è l'inizio di un pellegrinaggio 

"per farsi le ossa", come si dice ai tem-
SL��$VFROL��&DVHUWDQD��SRL�SHUz���ÀQDO-
mente - il ritorno al Torino... 
�6u�� ÀQDOPHQWH�� KDL� GHWWR� EHQH�� ,R� PL�
sentivo pronto già da tempo, ma Moggi 
fece altre scelte. Tornare al Torino per me 
era una gran cosa, una grande emozione 
ed ero molto carico. Solo che la stagio-
ne non andò benissimo, il Vecchio Cuore 
Granata non bastò e anche se avevamo 
una grandissima squadra, per una serie 
di motivi non siamo riusciti ad esprimerci 
come avremmo potuto. Questo è uno dei 
rimpianti più grandi della mia carriera, 
perché mi chiedo cosa sarebbe successo 
se ci fossimo davvero riusciti...".

*Lj�� SHUFKp� D� ÀQH� VWDJLRQH� ODVFL� LO�

so. E anche quando sono stato costretto 
a lasciare il Torino, non sempre ho potuto 
scegliere. Forse è stato anche meglio così, 
perché quando ho potuto farlo, ho quasi 
sempre sbagliato (sorride, ndr)".

Ma ci arriveremo: facciamo un passo 
indietro e raccontami il ritorno nella 
tua reggio... 
"Anche questa sembra una favola, ma 
giuro che è tutto vero: è il '90, a Tori-
no c'era Moggi, avevo già esordito e 
io avrei voluto giocarmi le mie carte e 
restare, ma il Direttore la vedeva diver-
samente. Cerchiamo una squadra in cui 
andare a giocare in prestito e troviamo il 
Cosenza, che praticamente è a un passo 
da casa. È tutto fatto con Di Marzio, che 
allora era il DS del Cosenza. Prendo l'a-
HUHR�SHU�0LODQR�SHU�DQGDUH�D�ÀUPDUH�H�
sul volo trovo Lillo Foti, il presidente della 
Reggina, che praticamente mi rapisce, mi 
SRUWD�QHO�VXR�ER[�H�PL�ID�ÀUPDUH�LO�FRQ-
tratto. Praticamente mi ha segregato, mi 
diceva che non mi avrebbe fatto uscire 
VH�SULPD�QRQ�DYHVVL�ÀUPDWR�LO�FRQWUDWWR��
Capirai, io sono di Reggio, per me gio-
care nella Reggina era un altro sogno 
che si avverava, ma avevo dato la pa-

"Sì, questa è un'altra delle mie situazio-
ni assurde. Vengo ceduto alla Roma, ma 
non faccio in tempo ad atterrare che mi 
avvisano di dover andare a Napoli. In 
sostanza i giallorossi erano in tratta-
tiva per prendere Fonseca e gli azzurri 
chiedono me come contropartita tecnica. 
Quindi da bandiera del Toro, mi ritrovo 
al San Paolo con la maglia di Maradona 
addosso. Capirai, non casco mica male, 
ma all'inizio mi sono sentito un po' "con-
fuso" diciamo così. Poi a Napoli sono 
stato benissimo, perché i tifosi sono ec-
cezionali e l'ambiente è stupendo. Poi io 
sono cresciuto nel mito di Maradona che, 
per tutti i trequartista come me, e non 
solo, era un Dio. Vestire la sua maglia 
per me era un onore".

a Napoli maglia e fascia da capitano, 
una responsabilità non da tutti: 
"Io le responsabilità me le sono sempre 
prese, non mi sono mai nascosto. A volte 
ho anche sbagliato, ma non sono uno che 
si è mai tirato indietro. Ricordo che la 
fascia me la diede Boskov, un mito. Lui 
stravedeva per me e quando sono arri-
vato mi disse: "Cosa vuoi fare ragazzo? 
Hai paura o vuoi fare capitano?". E così 

“”“” a 22 anni 
mi sono 
ritrovato 

con La magLia 
deL mio idoLo 

maradona 
suLLe spaLLe
e capitano
deL napoLi 
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VOGLIA DI ALLENARE
Vista la grande esperienza
da calciatore, Benny ha 
tutto per sfondare
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io sono 
cresciuto 
neL mito 

di maradona
che, per tutti
i trequartista

come me, 
e non soLo,
era un dio
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ESPERIENZA A PARMA
Carbone ha indossato 

tante maglie, compresa
quella gialloblù...
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tutti interisti (ride, ndr)?. Mio padre era 
un tifoso nerazzurro sfegatato e ci ha 
trasmesso questa passione. Per cui gioca-
re nell'Inter, per me che ne sono sempre 
stato tifoso, è stato qualcosa di speciale. 
Il pensiero che da un paesino della Ca-
labria fossi riuscito ad arrivare a vestire 
quella maglia mi metteva i brividi e an-
cora oggi mi emoziono".

Le cose però non vanno troppo bene 
a Milano... 
"Io stavo bene, ma c'erano incompren-
sioni con mister Hodgson: ero titolare, sì, 
ma lui voleva che giocassi sulla fascia, 
mentre io mi sentivo più un trequartista-
seconda punta. In quella posizione, però, 
non mi vedeva proprio e io ero costretto 
D�VÀDQFDUPL�D�IDUH�OH�GXH�IDVL��(UDYDPR�
io e Bergomi sulla destra e più di una 
volta mi ritrovavo a fare il terzino. Ero 
arrivato con grandi aspettative, i tifosi 
da me si aspettavano la giocata e invece 
sgobbavo come un mulo e inevitabilmen-
te non ero più lucido in fase offensiva. A 
ÀQH� VWDJLRQH� KR�DYXWR� XQ� FROORTXLR� FRO�

a 22 anni mi sono ritrovato con la ma-
glia del mio idolo sulle spalle e capitano 
del Napoli".

anche questa, però, un'avventura 
breve... 
"Sì, ma anche questa volta non ho scelto 
LR��$�ÀQH�VWDJLRQH�OD�VLWXD]LRQH�HFRQRPL-
FD�GHO�1DSROL�q�GLIÀFLOH�H�LR�DQFRUD�XQD�
volta mi ritrovo venduto a mia insaputa 
per sanare i conti. Io e Cannavaro fac-
FLDPR�L�EDJDJOL�� LR�ÀQLVFR�DOO
,QWHU�H� OXL�
al Parma. Non che andare all'Inter fosse 
una brutta cosa, anzi, ma non vorrei che 
passasse il concetto del "mercenario", 
tutt'altro. Io non mi sarei mai mosso da 
Torino prima e da Napoli poi, dove mi 
trovavo benissimo e i tifosi mi adorava-
no. Sentire il San Paolo che canta il tuo 
nome è un'emozione che auguro a qual-
siasi calciatore, perché è un'esperienza 
indimenticabile".

'XQTXH� ÀQLVFL� DOO
,QWHU�� XQ� DOWUR� VR-
gno realizzato? 
"Lo sai che in famiglia siamo da sempre 

mister e ho chiesto esplicitamente di gio-
care da seconda punta. Mi rispose che 
in quel ruolo aveva diverse alternative 
e che avrebbero comprato anche Djor-
kaeff. A quel punto ho deciso di andare 
altrove. Col senno di poi, una delle scelte 
sbagliate della mia carriera...".

Beh, sei andato in inghilterra dove 
hai trovato fama e successo, no? 

"Sì, ma avevo quattro anni di contratto 
e da lì a poco Hodgson è stato mandato 
via e l'Inter è diventata quella di Simoni, 
Ronaldo, Zamorano, Simeone. Insomma, 
tutt'altra roba. Solo che a quei tempi 
ero molto istintivo, uno che voleva sem-
pre giocare e convinto di poterlo fare in 
un'altra maniera. Non sempre ho preso 
le decisioni giuste, anche perché non ho 
quasi mai avuto una guida. Sono cresciu-
to praticamente senza papà e mi sono 
sempre dovuto prendere le mie respon-
sabilità. Sono sicuro se avessi avuto mio 
papà a consigliarmi, avrei probabilmen-
te avuto una carriera diversa. Di sicuro 
non mi avrebbe mai permesso di lasciare 
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l'Inter, piuttosto mi avrebbe incatenato a 
San Siro (ride, ndr)".

,QYHFH�ÀQLVFL� LQ� ,QJKLOWHUUD��GRYH�SHU�
altro diventi un idolo... 
"Sono stato uno dei primi a tentare l'av-
YHQWXUD� LQJOHVH�� SHUFKp� DL� WHPSL� GLIÀ-
cilmente si lasciava l'Italia, soprattutto 
DOO
DSLFH� GHOOD� FDUULHUD��4XDQGR� KR� ÀU-
PDWR�SHU� OR�6KHIÀHOG�:HGQHVGD\��SHQ-
savo sinceramente fosse una tappa di 
passaggio, di fare un anno e poi tornare 
indietro, ma quando ho cominciato a re-
spirare l'aria della Premier non l'ho più 
mollata. Un ambiente eccezionale, in cui 
si lavorava benissimo e senza pressioni, 
c'era una passione pazzesca eppure i 
tifosi non erano invadenti, ti lasciavano 
tranquillo. Se dai tutto in campo e perdi, 
loro sono felici lo stesso. Che si vincesse 
R� VL�SHUGHVVH�� F
HUD� VHPSUH� OD�ÀOD� IXRUL�
DG�DVSHWWDUWL�SHU�JOL�DXWRJUDÀ�H�OH�IRWR-
JUDÀH��)DPLJOLH�LQWHUH�DOOR�VWDGLR��DQFKH�
con bimbi piccolissimi. Per me era un pa-
radiso".

E infatti, altro che di passaggio: ci re-
sti 6 anni prima di tornare in italia... 
"E col senno di poi, anche quella è stata 
una scelta sbagliata, perché probabil-
mente non sarei dovuto rientrare, anche 
perché l'anno di Como è forse stato il più 
brutto della mia carriera. In Inghilterra 

stavo benissimo ma mi son fatto convin-
cere da Preziosi, ai tempi presidente del 
Como, a tornare. Fortuna è stata un'e-
sperienza breve, perché il mio manager 
Branchini la stagione successiva è riuscito 
a portarmi a Parma. Era l'anno del crack 
Parmalat, non abbiamo preso nemmeno 
uno stipendio, ma credo di aver vissuto 
la stagione più bella in assoluto, perché 
eravamo praticamente una famiglia. 
Prandelli, uno dei tecnici più bravi che 
abbia avuto, aveva costruito un gruppo 
fantastico e allenarsi con lui era un pia-
cere. In campo dimenticavamo tutti i pro-
blemi e ci si aiutava l'un l'altro come mai 
mi è accaduto altrove. Bellissimo".

3HUz�D�ÀQH�DQQR����
"So già dove vuoi arrivare (sorride, ndr), 
ma non c'erano più le condizioni per re-
stare. La squadra era già stata smem-
brata nel corso della stagione e il futuro 
era un enorme punto interrogativo. Parto 
di nuovo, torno in Calabria a Catanzaro 
e poi da lì a Vicenza. Ad un certo punto 
ho avuto una crisi di rigetto da calcio e 
chiedo di rescindere il contratto. Avevo 
deciso, volevo ritirarmi: la gente mi dava 
GHO�SD]]R�SHUFKp�ÀVLFDPHQWH�HUR�LQWHJUR�
e facevo ancora la differenza, ma io non 
ne potevo più. Volevo anche avvicinar-
mi a casa e stare con la mia famiglia, 
per cui ho mollato tutto e sono tornato 
in Calabria".

3HU� SRFR�� SHUz�� SHUFKp� SRL� VHL� ÀQLWR�
addirittura in australia! 
"Assurdo, visto che avevo mollato tutto 
SHU�DYYLFLQDUPL�D�FDVD��PD�DOOD�ÀQH�QRQ�
sapevo come passare le giornate e stavo 
impazzendo. Anche la storia dell'Austra-
lia sembra una favola: un amico del pa-
ese, Mimmo, è un impresario che lavora 
molto con l'Australia, porta là i cantanti 
italiani, Gigi D'Alessio e Ramazzotti, ad 
esempio. Un giorno passa e io ero sul 
balcone, mi fa: "Vuoi andare a gioca-
re in Australia?". E io: "Anche domani". 
Dopo qualche giorno ripassa col contrat-
WR���,O�6LGQH\�WL�YXROH��SDUWLDPR"���6RQR�

“”giocare 
neLL'inter,
per me che

ne sono sempre 
stato tifoso,

è stato 
quaLcosa 

di speciaLe, 
unico

DOPO L'INTER, L'INGHILTERRA
Gioca con i nerazzurri, 
poi decide di mettersi 
in gioco in Premier
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i gigaNTi DEL CALCIO / Benny CARBONE

la tecnica. Non puoi fare il lavaggio del 
cervello con le diagonali a ragazzini di 
12 anni, c'è tempo per tutto. A 12 anni 
devono imparare a giocare di squadra, 
Vu��PD�VRSUDWWXWWR�GHYRQR�DIÀQDUH�OD�WHF-
nica. Invece vedo allenatori che, magari, 
di giorno sono impiegati, ma che dopo il 
lavoro vanno a insegnare ai bambini le 
coperture preventive. Un allenatore deve 
essere credibile e se spiego al ragazzino 
cos'è uno stop orientato, poi lui si aspet-
ta, e ha diritto, che tu glielo faccia vede-
re. Per questo suggerirei al settore tecni-
co di Coverciano di dare i patentini agli 
allenatori delle giovanili, perché è in quel 
momento che si costruiscono i calciato-
ri del futuro ed è lì che loro avrebbero 
bisogno di un ex calciatore che insegni 
loro a giocare a calcio".

E Benny Carbone oggi, invece, cosa 
sogna? 
"Con la DCF Sport Legal, l'agenzia che 

andato a fare quattro partite e laggiù 
era scoppiata la Carbone-mania. Avevo 
talmente tanta voglia di giocare che ho 
IDWWR�QXPHUL�LUULSHWLELOL��$OOD�ÀQH�PL�KDQ-
no offerto un contratto di 4 anni. Non 
ho accettato se no mia moglie m'ammaz-
zava, ma tornato in Italia ho incontrato 
Tarantino, mio ex compagno all'Inter che 
era diventato DS del Pavia. Mi ha chie-
sto una mano e mi sono fatto convincere. 
A Pavia ho fatto altri 3 anni stupendi, 
ma già allora ragionavo da allenatore. 
E infatti contemporaneamente ho fatto il 
corso di Coverciano".

E proprio da Pavia è cominciata la tua 
nuova carriera, giusto? 
"Già, ho iniziato con i ragazzi della Be-
retti e ho capito subito che quello era il 
mio mestiere. Da giocatore sei uno dei 
tanti e se perdi è sempre colpa di qualcun 
altro, ma da allenatore sei tu che deter-
PLQL�� OD� YLWWRULD�R� OD� VFRQÀWWD�q� VHPSUH�
frutto delle tue scelte. Una responsabilità 
enorme, ma - come detto - io le respon-
sabilità me le sono sempre prese, non mi 
fanno paura. Pensa che io - da che ero 
trequartista - ora curo in maniera mania-
cale la fase difensiva. Per me le vittorie, 
R�OH�VFRQÀWWH��VRQR�IUXWWR�GHOO
RUJDQL]]D-
zione tattica che dai alla tua squadra. Ai 
miei ragazzi dico sempre che se siamo 
messi bene in campo, i nostri avversari 
non tirano mai in porta. Poi, ovviamen-
te, in attacco li lascio liberi di sfogare 
la loro fantasia. Anzi, io credo che uno 
dei problemi maggiori del nostro calcio 
sia proprio questo, cioè che nei settori 
giovanili ci sia troppa attenzione alla 
tattica, mentre andrebbe curata di più 

cura i miei interessi, siamo alla ricerca di 
un progetto serio, una proposta che mi 
consenta di lavorare e mettere a disposi-
]LRQH�GHL�UDJD]]L�OD�PLD�LQÀQLWD�YRJOLD��
Non cerco un club da sfruttare per fare 
carriera, ma uno che mi dia la possibilità 
di farne la storia. Perché sono convinto 
di avere le qualità giuste per fare questo 
mestiere e non mi importa la categoria, 
la gavetta non mi fa paura. D'altronde 
nella mia vita mi sono sempre fatto da 
solo e non mi spaventa ricominciare da 
capo".

Per chiudere: nella tua lunga carriera 
c'è spazio per qualche rimpianto? 
"Mah, in molti dicono che per le qualità 
che avevo, ho fatto molto meno di quello 
che avrei potuto fare. E forse è vero, ma 
nel complesso sono soddisfatto di quanto 
sono riuscito a fare. Certo, qualche scel-
ta l'ho sbagliata, ma è inutile ripensarci. 
Piuttosto credo di non essere stato molto 
fortunato con la Nazionale: ho giocato 
in tutte le giovanili, ma poi non sono mai 
riusciti ad arrivare a quella maggiore. 
Un po' per colpa mia, un po' perché quel-
le erano generazioni eccezionali e anche 
un momento particolare. Davanti a me 
avevo Baggio, Zola, Mancini e dietro 
nascevano i Totti e i Del Piero. Quando 
ero al top della carriera, in Nazionale 
c'era Sacchi e il ruolo del trequartista-
fantasista stava scomparendo. Se penso 
alla Nazionale di oggi, dico che uno 
FRPH�%HQQ\�&DUERQH�VDUHEEH�XQ�OXVVR���
e noi, che purtroppo qualche anno in 

più l'abbiamo, e quel furetto con la 10 

sulla schiena l'abbiamo visto giocare, 
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